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prefazione [Paolo Peluffo]

			Con Benedetto Croce, in occasione del 150° anniversario della nascita, grazie a Rosalia Peluso, con la cura di Valeria Noli, prende il via una nuova collana della Dante. 

			“Diciannove domande.”

			Diciannove domande su Benedetto Croce.

			Molte risposte e molte più nuove domande che ci fanno ritrovare il gusto di un pensatore che scopriamo tragico, europeo, appassionato decostruttore di ideologie e miti, nemico giurato del dualismo e di ogni teologia moderna, figuriamoci di quelle antiche! Un filosofo profondamente novecentesco, profondamente estraneo a tutte le scorciatoie possibili, da quella idealista, a quella marxista, critico della democrazia e del totalitarismo, del socialismo e del liberismo. Liberale senza i liberali. Insomma, un uomo coraggioso. Grazie a Rosalia Peluso, Premio Dante Alighieri 2016, per averci condotto per mano alla soglia del primo libro da leggere o rileggere di Don Benedetto. Forse la Storia d’Europa nel secolo decimonono?

			Diciannove domande. 

			Piccoli manuali o interviste? Tutti e due, nella convinzione che non sia la divulgazione ma il pensiero al suo culmine, nella sua pienezza, a nascere dal dialogo, nella conversazione, o meglio nella “civile conversazione” che non a caso Giordano Bruno pone come obiettivo dell’umanità migliore. Raccogliere, carpire il frutto di tanti studi e ricerche a un maestro che ci guidi, passeggiando nei segreti degli autori, come in un viaggio incantato, in un giardino.

			Ma perché diciannove domande?

			Tra gli arcani maggiori dei Tarocchi di Marsiglia, il 19 rappresenta il Sole, ovvero la luce dell’intelletto, la luce che svela la realtà delle cose e prepara alla fratellanza tra gli uomini, rappresentati dai due gemelli.

			Diciannove, e non venti, saranno le domande che porremo ogni volta su un autore o un’opera che seguiremo nella programmazione degli anniversari della Dante. E così verrà Francesco De Sanctis, e poi Antonio Gramsci, Giambattista Vico, Salvatore Quasimodo e tanti altri.

			Le risposte no, quelle non saprei proprio quante possano essere; esse non sono numerate; ma le pagine non supereranno le 80, per poter leggere questi nostri volumetti in un viaggio in treno, in un meriggio di ozio, in una pausa pranzo, ai tavolini di un caffè “en terrasse” in un tramonto di primavera.

			“Diciannove domande” è un progetto, un percorso all’interno di Enciclopedia Infinita, la nuova iniziativa strategica della Dante, che parte con le “Pillole”, decine, centinaia di microlezioni di 7 minuti curate da Lamberto Lambertini e presto a disposizione di studenti, insegnanti, studiosi, curiosi sul sito della Dante www.ladante.it.

			Enciclopedia Infinita avrà al suo interno anche la serie delle “Diciannove domande”, e la serie de “Le Confessioni” che prenderà il via nelle prossime settimane con la mia intervista al filosofo napoletano Aldo Masullo in occasione del suo novantaquattresimo genetliaco (classe 1923).

			“Le Confessioni”, anch’esse, saranno interviste lunghe, lunghissime, ovvero brevi, brevissimi volumi di memorie raccolte da spiriti curiosi, appassionati della passione per studio e lettura. 

			Inviti allo studio e alla lettura.

			A loro, ai maestri, chiederemo sempre una sola cosa: perché ne valeva la pena? Perché vale ancora la pena studiare? Perché studiare le discipline umanistiche? Quali letture, quali libri, quali incontri hanno assunto la funzione di svolte nel proprio individuale destino? 

			Noi pensiamo che solo partendo dal punto di vista personale, dalla propria memoria, per quanto oscura anche a sé stessi, come dice Masullo, possiamo ricostruire il cammino misterioso dell’impegno di conoscenza che è la premessa per insegnare e trasmettere qualcosa.

			Questo cammino lo faremo in gruppo, noi della Dante, per i nostri figli, ma un po’ anche per noi stessi, per ritrovare i fili interrotti dei nostri studi, dei nostri pensieri, di intuizioni incompiute di un puzzle sempre lacunoso.

			Enciclopedia Infinita si comporrà anche di altre collane, tra cui i “Manuali” che saranno inaugurati nelle prossime settimane da Canto per canto: manuale dantesco per tutti di Aldo Onorati, una autentica sinossi della Divina Commedia contemporanea, semplice ma ricca di sorprese.

			E così non ci resta che augurare a tutti buona lettura, o buon viaggio!

			
uno [stato dell’arte]

			Benedetto Croce è molto studiato e amato all’estero: accade anche in Italia o qui il grande pensatore è un po’ “misconosciuto”?

			Lo scorso anno si sono celebrati i centocinquant’anni dalla nascita di Benedetto Croce. Sono state organizzate diverse iniziative, sia in Italia sia all’estero: penso soprattutto ai convegni internazionali di Mosca, Kyoto e Napoli – e qui, in particolare, nei locali della Fondazione Croce e dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici fondato dal filosofo nel 1946, e quindi nelle stanze in cui Croce ha vissuto e lavorato. Anche la Società Dante Alighieri, assieme all’Università di Roma Tre, ha organizzato due interessanti giornate di discussione sul filosofo. Non credo si possa parlare di un misconoscimento di Croce in patria, così come è ormai superata la stagione ideologica della cosiddetta “egemonia” o “dittatura” crociana.

			Il 2016 è stato un anno sicuramente fortunato per gli studi crociani, se non altro perché si è parlato a lungo di un autore al quale la cultura italiana deve molto. E, come spesso capita nel quadro delle celebrazioni, si è tentato anche un bilancio della sua “fortuna” o, per usare una formula crociana spesso riedita in simili circostanze, di “ciò che è vivo” e “ciò che è morto” di Croce. Personalmente non sono molto sensibile a questo genere di inventario, che può prendere l’aspetto di un compito scolastico o assumere il tono supponente di chi pretende di stabilire, nel bene e nel male, a partire da interessi e idiosincrasie soggettive, il valore universale di una proposta. Credo che la serietà e l’onestà – cose molto diverse da quella che una volta lo storico Droysen ha chiamato “oggettività da eunuchi” – siano le stelle fisse di ogni ricerca di qualità. Da esse non va disgiunta una buona dose di coraggio, che sola consente di distinguere i rami verdi da quelli secchi – per usare un’altra metafora crociana – dell’albero che si sta investigando. 

			Lo studioso di Croce non è il suo difensore: questo è, a mio avviso, un equivoco che ha per diversi anni dominato il crocianesimo. Studiare oggi Croce significa dare atto della dialettica di anacronismi e avvenirismi contenuta nel suo pensiero, che rimane comunque classico. Solo così è possibile risvegliare l’immagine di questo pensatore al di fuori e oltre la sterile retorica. Ma per arrivare a questo risultato occorre uno studio approfondito. Vengo così al punto dolente evidenziato nella sua domanda. Si ha infatti talvolta l’impressione che buona parte delle opinioni intorno a Croce siano veicolate da pregiudizi atavici, sedimentati nella cultura italiana e difficili da scardinare.

			
due [pregiudizi]

			Quali sono i pregiudizi più diffusi sul pensiero di Benedetto Croce?

			Diversi. Il più diffuso è sicuramente il pregiudizio relativo alla concezione crociana della scienza, espressa in particolare nella Logica come scienza del concetto puro del 1909, terza opera della “Filosofia dello spirito” che Croce ha disegnato nel primo quindicennio del Novecento. Qui Croce utilizza l’espressione “pseudoconcetto” per designare il concetto di pratica utilità, che serve cioè a orientarci nel mondo. Anche il concetto scientifico ha questa finalità. Da qui è scaturita l’opinione secondo la quale Croce abbia in qualche modo svilito la scienza e ostacolato lo sviluppo dell’epistemologia. Croce stesso fu costretto, a causa di questi fraintendimenti, a tornare sul tema nell’Avvertenza della seconda edizione del libro e a specificare che egli in nessun modo aveva osato sminuire l’importanza delle scienze naturali, semmai aveva fatto il contrario: le aveva riportate alla loro corretta determinazione. Il libro, così scrive il filosofo, non era una “liquidazione della scienza”, piuttosto era una “liquidazione della filosofia”, vale a dire della metafisica filosofica in tutte le sue forme, dalla trascendenza al naturalismo. Liquidazione quindi della filosofia nelle sue configurazioni tradizionali e nell’ultima variante presente a Croce in quegli anni, il positivismo. 

			Ma al tempo stesso la pars destruens era accompagnata da un tentativo di ridare dignità alla filosofia e alla sua logica. La Logica di Croce è infatti questo: una logica filosofica, dialettica e speculativa. 

			Croce conosceva inoltre bene il dialogo epistemologico a lui contemporaneo – cita i nomi di Mach, Poincaré, Avenarius –, è stato in corrispondenza con Einstein. Pregiudiziale non è dunque il concetto crociano di scienza ma il nostro approccio alla soluzione crociana. Il tanto discusso prefisso “pseudo” non è una formula infelice: è una formula provocatoria, senz’altro, perché Croce era un grande polemista e di conseguenza un grande provocatore. Se si ragiona più a fondo su questo indigesto prefisso e se lo si riporta alla sua matrice greca tutto cambia. Come si legge nel Sofista di Platone, un dialogo che andrebbe letto come sussidio della Logica crociana, pseudos non significa soltanto “falso” ma in primo luogo “diverso”, “diversamente essente”. 

			Quindi gli pseudoconcetti scientifici non sono concetti falsi ma concetti diversi, diversi cioè dal concetto della filosofia, che è l’universale concreto. 

			Del resto Croce non era una voce isolata nel panorama filosofico del primo Novecento: tutta la migliore filosofia del tempo reagiva alla ingordigia di fatti della stagione positivistica e delle sue appendici. E stabiliva una netta linea di confine tra la filosofia e la scienza. Pensiamo alla celebre affermazione heideggeriana, secondo la quale “la scienza non pensa”. Ecco: la scienza non pensa perché la riflessione sulla scienza non è finalità della scienza ma appunto della filosofia. Quando la scienza comincia a “pensare” non è più scienza, ma cosa diversa.

			Un altro pregiudizio importante riguarda la natura del liberalismo crociano: un liberalismo metapolitico, e perciò “anomalo” – come è stato più volte notato –, un’autentica dottrina della libertà che è molto più che un indirizzo politico e può pertanto essere indifferente agli ordini socio-economici. Ma questo non fa di Croce un simpatizzante del collettivismo, come talvolta vien detto da parte liberista. Non bisogna infatti mai trascurare l’antifascismo crociano né la sua avversione al comunismo. Non bisogna trascurare cioè la sua imprescindibile identità antitotalitaria.

			Ci sono infine i pregiudizi legati ad alcune celebri prese di posizione di Croce su alcune espressioni dell’arte e della letteratura contemporanea. Croce non amava la “cultura della decadenza”, non amava cioè la riduzione dell’arte a fenomeno patologico, esibizione del fondo torbido dell’Io. 

			Eppure pochi come lui hanno tanto ragionato di “salute” e “malattia” del tempo e della storia, al punto di delineare un vero e proprio “paradigma immunitario” ancora valido per interpretare la nostra contemporaneità: un principio che rimane e che va ben oltre alcune celebri e molto discusse e discutibili stroncature.

			
tre [popolarità]

			Che cosa manca, ancora, perché la “riscoperta accademica” di Croce si estenda a un pubblico più ampio?

			È vero, le celebrazioni dei centocinquant’anni hanno interessato in particolare la cultura accademica, dove, tra l’altro, Croce è stato sempre “vivo”, molto studiato e discusso. Al di fuori dell’accademia e, bisogna dirlo, anche sulle pagine di autorevoli testate giornalistiche, l’immagine di Croce è viziata da un anti-crocianesimo di superficie: un Anti-Croce cioè che non mette radici in una sistematica e legittima discussione critica del filosofo, ma si fonda sulla patina polemicamente gradevole dei pregiudizi ai quali ho già accennato. 

			Ogni volta che a lezione mi capita di iniziare un discorso su Croce invito gli studenti a lasciarsi alle spalle tutto ciò che finora hanno sentito sul filosofo e a leggerlo direttamente. Il risultato è sorprendente quando i giovani lettori conoscono un pensatore tragico, logorato dal dolore e tormentato dall’angoscia, così lontano dall’immagine paludata dell’“olimpico”, un nietzschiano lottatore contro il suo tempo, un impenitente antiaccademico (Croce non era laureato e ha sempre rifiutato di insegnare all’università), un cosmopolita che riceveva il mondo nell’angolo della sua vecchia Napoli – e che era al tempo tutt’altro che un’appendice provinciale –, un “vecchio filosofo” che, sulla soglia della morte, usa le ultime energie intellettuali per riflettere sulla categoria di “vitalità”. 

			Una volta Gennaro Sasso, che è tra i maggiori interpreti del filosofo, presentando il primo volume del carteggio Croce-Gentile – è soltanto dal 2014 che abbiamo cominciato a leggere in edizione congiunta le lettere dei due più grandi protagonisti della filosofia italiana del primo Novecento – ha detto che sulla amicizia/inimicizia tra Croce e Gentile bisognerebbe scrivere un romanzo. 

			Ed è vero: forse una conoscenza “romanzata”, che non significa per forza volgarizzata, della biografia di Croce aiuterebbe moltissimo a liberarsi da quell’immagine ormai insostenibile dell’attardato uomo dell’Ottocento capitato per caso nei gorghi del Novecento, un pensatore per anime pie e belle, lui, che ha subìto l’esperienza dell’Indice dei libri proibiti e che si è da subito fatto notare per la sua idiosincrasia per ogni forma di trascendenza. 

			Del resto la sua vita, così come lui ce la presenta nell’autobiografico Contributo alla critica di me stesso del 1915, è stata questo: un “romanzo di formazione” pensato sul modello del Wilhelm Meister di Goethe, dove la “formazione”, la Bildung, è un processo sempre aperto, indefinito e incompleto. Perché “mai definitiva” – scrive Croce alla fine della Filosofia della pratica – è “la Vita”.

			Ecco, per chiudere, credo che il punto sia proprio questo: la diffidenza nei confronti di Croce può essere superata soltanto da un accesso diretto alle opere crociane che sola può favorire una loro genuina riscoperta. 

			Bisogna incoraggiare studi divulgativi – da parte mia ho sostenuto questa tesi allestendo il progetto triennale del Lessico crociano – e provvedere a una maggiore commercializzazione dei libri di Croce: bisogna cioè rimettere in circolazione edizioni economiche dei suoi testi principali e soprattutto delle opere di filosofia e storia. Si tratta dunque di una strategia di politica culturale, prima ancora che editoriale.





OEBPS/font/MinionPro-Bold.otf


OEBPS/font/MinionPro-It.otf


OEBPS/image/giglio-la-dante.jpg





OEBPS/font/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/image/social.jpg





OEBPS/image/cover-diciannove_domande_su_benedetto_croce.jpg
|19 domande e~
sU Benedetto Croce]





